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MILANO — Con Lea dernii-
rea ftancaillea di Jean-Pierre 
Lefebvre, presentato l'altra 
sera, la piccola Settimana del 
nuovo cinema canadese, in 
corso di sviluppo al teatrino 
San Marco della Cineteca Ita
liana, ha Indubbiamente toc
cato il suo momento poetico 
più alto. L'ultimo fidanza
mento, in questo film del 
1973 già apparso in televisio
ne, è quello di una coppia u-
nlta da mezzo secolo che gli 
angioletti portan via Insieme, 
dopo che 1 due tenaci inna
morati si sono accomiatati 
l'uno dall'altra quietamente, 
sulle loro poltrone a dondo
lo: un poemetto sulla vec
chiaia di un assoluto rigore. 
che recupera il meraviglioso 
come farebbe un artista naif, 
ed è invece musicalmente ar
ticolato da un cineasta raf
finatissimo. 

Partito nel suo primo pe
riodo, da Le révoliitionnalre 
(1065) a Les maudits sauvages 
(1970), come il Godard del 
Quebec, Jean-Pierre Lefebvre 
esplorò allora la tecnica e 
11 linguaggio da radiografo 
di Idee, sensazioni, fisionomie 
e da contestatore viscerale 
dell'immobilismo, della violen
za. della pornografia, della 
stessa Ipotesi rivoluzionaria 
della gioventù, se nevrotica 
e importata. Mn i suoi temi 
fondamentali, sempre presen
ti. li ha condotti a matura-
zlone in questi anni: lo stu
dio critico della so'ltudlne e 
la ricerca dell'Identità nazio. 
naie. 

Con Lei dernières fiancati-
les. egli dà l'addio all'ultima 
coppia «cristiana»: con L'a
mour blessé (1975), film da a* 
scoltare più che da vedere, 
analizzerà l'atroce Invadenza 
del mass media (telefono, ra
dio. tv) nella privacy d'una 
donna tremendamente sola. 
Ma né L'amour Messe, né Le 
vieux pays ott Rimbaud est 
mort (1976), viaggio in Fran
cia alla riscoperta delle ra
dici culturali e sentimentali 
(cosi come aveva fatto, nei 
suoi documentari a soggetto. 
l'altro grande cineasta del 
Quebec. Pierre Perrault). so
no ospitati dalla troppo pic
cola settimana canadese del
la Cineteca. 

La quale si e aperta martedì 
con un altro film del '73. Bar 
Saìon di André Porcier. in
triso di naturalismo e di ag
ghiacciante tristezza, sugli ul
timi sopravvissuti di un mon
do urbano che tenta di scon
giurare la sicura disparizione 
della propria razza umana. 
bevendo birra e pisciandola 
fuori: un film dove 11 vero 
protagonista è il UHI ter do-
set. e dove se una bimba ac
carezza gatti con amore, è 
per venderli a un cuoco ci
nese che provvedere, da par 
suo. a trasformarli In altre 
cose. 

SI vedrà nel prossimi gior
ni un altro lavoro di Porcier, 
più recente. L'enti . chaude 
reati frette (1976): mentre 
Réfeanne Padovani (1973) di 
Denys Arcand. che può defi
nirsi il corrispettivo canade
se delle Mani sulla città di 
Rosi, rappresenterà 11 cine
ma di tendenza politica In
sieme con Les ordres (1974) 
del rpglsta-ooeratore Michel 
Brault. premiato al festival di 
Cannes: ricostrurione-lnchle
sta su un<* situazione anoma
la d» ord'ne pubblico creatasi 
a Montreal negl'ottobre 1970. 
dopo il seouestro di due uo
mini politici, e che analizza la 
sororesa. l'umiliazione e l'In 
dignazione del cittadino co
mune. 

Quanto al cinema anglofo
no. 1 titoli scelti sono Wed-
dina in tohite (1972) di Wil
l e m Froet, sul matrimonio 
« In b'anro » e « rirwratore » 
cji nnn sedicenne violentata e 
Incinta con un vecchio uh^« 
cone. e The apprenVceshH) 
of Duddu Kravitz (1973) di 
Tcd Kotc»Wf. interpretato da 
Richard Drevfuss. che chiu
derà domenica la breve ras
segna. ma ha già avuto un 
successo intemazionale e an
che un titolo italiano: Soldi 
ad ogni costo. 

Neeli anni Sessanta la par
te più s'«rn!flcativa del cine
ma del Canari*, vai*» a dire 
quella francofona del Oué 
bec. si era aggregata di dirit
to alle « nuove ondate » e-
mergentl allora nel mondo: 
ma nel decennio successivo 
essa si è venuta scontrando 
con la realtà del Pa*>se. Un» 
realtà cinematoeraficimpnte 
coloniale, essendo 11 Canada 
Il mercato in assoluto p'ù a-
porto ai prodotti statuniten
si. e dove le prlnc'mll si'<» ' 
sono affidate ai monopoli I 
USA o nHle loro m"»ni. Ne ' 
derivava che il cinema nazio- i 
naie, nato e cresciuto su en- | 
tuslasml Individuali coniriun 
ti ma non organizzati meo- I 
D'ire dall'Office National du j 
Film), trovasse s**more me- i 
no spazio per sé. Donde una j 
arisi sempre più preoccu- ; 
pante. ella quale si è tentato 
ìnvono (perfino H<» oarte d*»l-
l'Offlce) di reagire con la ! 
Va meno DrMicahl1e. ouei'a i 
del na7ion«M<;mo romm*rt,<> -
le o dell'internazionalismo ! 
dH'e coproduzioni, presto fai " 
liment»re. | 

In un modo o ne'r*T»ro co ; 
munnue. I cineasti più noM 
da B'au't a Lefrtm*. da j 
0»"oulx f24 h'nrei ou nlus • 
1977) a Perr*»ult (Le goùt de 
la farine, 1976). hanno pro*e- ' 
gulto non senza es't' d| pre 
st'glo la loro attiviti. An
che se Claude Jutra. per e- j 
semoio. in Pour U meilleur et ( 
pour le pire (1975) non ha ' 
dato che una sorta di com- ' 
poslto rifacimento del suo ' 
vecchio e quasi classico A 
font pr*ndre (19*3): e anche 
se 11 solo Gilles Carle ha sa- | 
pnto conaulst*"e Insieme la * 
critica e 11 pubblico con La 
tète de ftormnnd* Saint-On-
gè. 11 film di maggior suc
cesso d*l '75. gmfle all'abile 
Inserimento di Ingredienti e-
rotico-psicAnalitlci e fantasti
ci. Manca alla settimana mi
lanese anche l'Interessante | 
J. A. Martin, photographe. 
evocazione dell'Inizio secolo 

Storie di gente sola 
Vecchiaia, solitudine, ricerca di radici culturali fra i 
temi principalmente trattati dai registi nordamericani 

di Jean' Beaudln, che rap
presentò Il Canada franco
fono al festival di Cannes 
del '77, Insieme col già ricor
dato film «francese» di Le
febvre. 

Nessun compromesso con 
l'Industria o col costume ac
cettano Invece I registi più 
giovani, né le donne che tra 
il 1973 e 11 '75 realizzarono 
sei Inchieste su problemi fem
minili. approdate poi ecce
zionalmente al piccolo scher
mo televisivo, anch'esso for

temente monopolizzato dagli 
americani o dai loro sistemi. 
Il settore relativamente più 
Ubero continua a essere 11 do-
cumentarismo del cinema-
direct, un settore dal glorio
so passato, che negli anni 
Settanta ha avuto il preci
puo merito di scoprire, con 
un ciclo di Arthur Lamothe e 
il film citato di Pierre Per
rault. la minoranza indiana 
a sua volta colonizzata dal 
Quebec, come 11 Quebec lo è 
dagli anglofoni, e costoro lo 

sono dagli USA. Ci si è av
vicinati In tal modo al temi 
sociali di fondo, trascurati 
dai film a soggetto nonostan
te le lodevoli eccezioni di Ar
cand e di Brault. E cosi il 
patrimonio culturale autocto
no e il problema della vec
chiaia e della solitudine, li
ricamente e criticamente sen
titi da Lefebvre. trovano nel 
etnèma-direct documentazioni 
ulteriori, precise e preziose. 

Ugo Casiraghi 

Realtà e poesia per 
un «cinema libero» 
ROMA — Si susseguono au
gii schermi del cineclub ro
mano Ftlmstudio, ove è in 
corso una rassegna dedicata 
a « Vent'anni di cinema in
glese », le immagini storiche 
del Free Cinema britannico. 
Net giorni scorsi, sono stati 
proiettati One potato, two 
potato (1957) di Lesile Dai-
ken, Amelia and the angel 
(1958) di Ken Russell, Nlce 
Time (1957) di Claude Garet
ta e Alain Tanner. In car
tellone troviamo ora Mom-
ma don't allow (1956) di Ka-
rel Reisz e Tony Richard-
son, O Dreamland (1953) di 
Lindsay Anderson, Together 
(1955) di Lorenza Mazzetti. 

Alla luce della riproposta 
odierna, quest'ultimo titolo 
ci pare in fin dei conti quel
lo degno di maggiore interes
se, e diciamo subito perché. 

Esempio 
concreto 

Disancorato da convenzio
nali schemi narrativi e schi
vo da consueti motivi spet
tacolari come voleva la sua 
natura « free », Together ri
sulta oggi, infatti, il primo 
concreto esemplo di un cine
ma che qttarda lontano. Del 
resto, vorremmo sottolineare 
la parola cinema, ricordan
do quale debito doveva pa
gare l'insorgente movimento 
di Anderson, Rlchardson e 
Reisz ai fratelli Leacock e, 
più in generale, all'alta 
scuola del « documentavamo 
lirico » inglese. 

Anche ' Together. come O 
Dreamland di Lindsay An
derson, opera capostipite del 
Free Cinema, porta la mac
china da presa fuori dagli 
studlos, in mezzo alla strada, 
fra volti anonimi e momen
ti picareschi. Però, c'è una 
sostanziale differenza tra 
Together e i suoi contempo
ranei. Together è frutto di 
un plot (si, vai proprio la 
pena di dare un nome hol
lywoodiano all'« intreccio »), 

e disegna un apologo lumi
nosissimo, tutto di finzione. 
Parola magica, amata e odia
ta. Ma finzione è sinonimo 
di cinema, non c'è realtà o 
demagogia che tenga. Se ne 
sono accorti, d'altro canto, 
dieci anni dopo Together, 
anche i vari Anderson. Rl
chardson e Reisz. Troppo 
tardi, forse, per imparare a 
resistere alle lusinghe del
l'industria culturale. 

Se Together, quindi, è di 
verso dalla a produzione me
dia » del primo Free Cine
ma, noti è tuttavia neppure 
assimilabile ai vari Morgan, 
matto da legare (Reisz), Sa
pore di miele (Richardson), 
Io sono un campione (An
derson), pagine celebri del 
« nuovo corso » narrativo. 

Storia di due sordomuti, 
metafora sull'impossibilità di 
comunicare, Together ricor
da, piuttosto, il cinema new
yorchese degli anni '60 e '70 
(vedi De Palma, Scprsese, 
Cassavetes), e il grigio e ma
leodorante ambiente portua
le di Londra somiglia singo
larmente ai docks della me
tropoli americana. 

Da questa prigione umida, 
fumosa, fredda, metallica 
{come un risvolto iperreali-
stico della Londra amata dai 
maestri dell'orrore), i prota
gonisti non usciranno mai. 
Anche quando mangiano, nel 
lercio appartamentino in 
subaffitto, le immagini sini
stre di un gran finestrone li 
riconducono a quell'inferno 
e a quel tanfo che si illudo
no di aver appena lasciato 
lavandosi le mani. 

Ma Eduardo Paolozzl e Mi
chael Andrews (uno sculto
re e un pittore, amici-inter
preti dell'occasione) possono 
ancora credere di vivere lon
tano dalla pazza folla. Li 
aiuta il silenzio, e un intimo 
linguaggio fatto dt gesti. 
Ogni giorno, però, una du
ra prova da affrontare: gli 
scherzi di uno sciame di pic
coli voyou, che sembrano ri
conoscere nei due buffi sor 
domuti, lo spauracchio del
l'eterno bambino. 

Quel silenzio che protegge
va Eduardo e Michael da 
ottusi e fastidiosi clamori li 
condannerà infine alla più 
netta e tragica separazione. 
Michael annaspa e affoga 
nel fiume, mentre Eduardo, 
pochi metri più su, lo sta 
aspettando ignaro. Il primo 
ìion può chiedere aiuto, il se
condo non potrebbe neppure 
sentire. Ecco l'ultimo, fata
le scherzo. 

Prepotente 
attualità 

Se pensiamo, per un atti-
tno, a quanti « diversi » si 
sono affacciati sugli schermi 
cinematografici nel presente 
decennio, balzerà agli occhi 
la prepotente attualità di un 
film come Together. Ma c'è 
dell'altro, se guardiamo allo 
slancio poetico di Lorenza 
Mazzetti (non sottomesso, ov
viamente. alle nuove regole 
di una industria cinemato
grafica appunto «diversa »). 
da un lato, e alla sorpren
dente maturità espressiva 
del film (certe soluzioni tec
niche, come la caduta di Mi
chael dal ponte, sono impec
cabili. all'altezza di un cine
ma di grandi mezzi, e a que
sto risultato complessivo ha 
contribuito certo Lindsay An
derson, qui in qualità di mon
tatore) dall'altro. 

Rivedendo, invece, un film 
molto apprezzato all'epoca 
come Momma don't allow di 
Reisz e Richardson, datato 
1956, si potrebbe pericolosa
mente ridimensionare il fe
nomeno Free Cinema. In que
sta registrazione fedele di 
un sabato sera danzante nel 
classico pub di periferia, san
guinano le stimmate di cine
giornali visti e stravisti, e 
qualche raro ammiccamento 
al folklore suburbano, o un 
accento sulla singola situa
zione emblematica nel muc
chio, non fanno cinema. 

David Grieco 

Parla Lorenza Mazzetti, regista di « Together » 
Per ricordare com'è na

to, vissuto e defunto il 
Free Cinema, abbiamo vo
luto interpellare Lorenza 
Mazzetti, che di quella 
stagione creativa fu pro
tagonista con U suo film 
Together (una delie pri
me opere del Free Cine
ma. la prima m 35 milli
metri, la sola che si con
quistò un riconoscimento 
« accademico ». al Festival 
di Cannes, negli « anni ar
rabbiati ») In cartellone 
nella rassegna organizza
ta al Filmstudio. 

Lorenza Mazzetti vive a 
Roma, ha da tempo di
sertato il cinema e. dopo 
una lunga e ricca paren
tesi letteraria, si dedica 
ora alla psicanalisi, che 
ha già costituito un po' 
il leitmotiv di tutte le sue 
passate esperienze. 

Perché Lorenza Mazzet
ti è tornata in Italia po
co dopo U successo di To
gether? 

«Per gli stessi motivi 
di Goretta e Tanner. per
ché nel cinema inglese — 
dice la cineasta-scrittrice 
— non c'è posto per gli 
stranieri. GII ostacoli che 
abbiamo incontrato noi, 
erano i primi sintomi del
la progressiva coercizione 
che ha strangolato il Free 
Cinema, annichilito dal
l'Industria, dalle superpro
duzioni. dai soldi ameri
cani. Non è un caso che 
il Free Cinema sia defi
nitivamente svanito con 
//_. di Lindsay Anderson. 
vincitore della Palma d* 
oro a Cannes. In quel 
film. Lindsay lanciava un 
giovane attore, Malcom 
McDowell, cosi come ave 
va fatto in Io sono un 
campione, trampolino di 
Richard Harris. Quando 
egli volle girare un altro 
film, parecchio tempo do
po //.... gli fu imposto Mal
com McDowell... >. • 

«Attorno al nome di 
Lindsay Anderson, critico 
appassionato e spregludi 
cato — prosegue Lorenza 
Massetti — nacque U Free 
Cinema, addirittura nel 
1947, in un breve prsam 
bolo andato in fumo. 
quando la rivista specia
lizzata Sequence veniva 
considerata un coro di 
cospiraafone. Nove anni 
dopo, nonostante quei fia 
sco. Lindsay Anderson. Ka-
rei Reisz. Tony Richard
son ed èo apparivamo al-

«Non c'era 
posto per 

gli stranieri 
a Londra» 

Lacerna Mattarti 

l'Improvviso nelle sale ci
nematografiche "ufficia
li", con le nostre opere co
si rudi e poco ortodosse. 
riscuotendo insospettabili 
consensi. Che cosa era suc
cesso. nel frattempo? Quel 
l'atmosfera da rivoluzione 
culturale si era creata, di 
botto, un po' ovunque, per 
che a Londra, soprattut
to negli anni '50. st vive 
va sotto una cappa. L'In 
ghilterra divisa in caste 
deteneva non soltanto il 
potere, ma anche la co 
skktetta qualità culturale. 
sempre più insulsa, peral
tro. Bastava dare un'oc
chiata al listini cinema 
tografici del mercato. Il 
Free Cinema rese esplici
to il rifiuto di ossequia
re ancora la classe domi
nante, il suo stile e 1 suoi 
messaggi. Il nostro cine
ma ostentava l'impronta 
del quotidiano, e parlava 
il cockney, vale a dire 11 
Ungnatyln dei poveri. Al
l'epoca, non asistevano cer
ti snobismi odierni. A Lon

dra. solo se parlavi in un 
certo modo eri qualcuno. 
Dovevi far capire che eri 
stato ad Oxford o a Cam
bridge. Da quei college 
provenivano, nauseati e 
"arrabbiati", appunto. An
derson. Reisz e Richard
son. Una rivolta degli "e-
letti". come quella degli 
studenti parigini del "mag 
gio *68". Io. invece, usci
vo dall'università, ove a-
vevo realizzato, in manie 
ra rocambolesca, un pri
mo film dalle Metamor
fosi di Kafka, usando "il 
legalmente" la pellicola e 
gli strumenti dell'istituto. 
Tuttavia, biscima dire ebe 
il boom del Free Cinema 
è stato reso possibile da! 
Britlsh Film Institute. m** 
cenate senza tornaconto 
del nostro entusiasmo di 
allora. Poi. come accen
navo prima, vennero i fi
nanziamenti privati e. con 
essi, i film sempre più 
sorvegliati du criteri com
merciali. E il cinema in 
glese si è spento a poro 
a poco, lasciando il passo 
ai Beatles, che sul piano 
di costume, almeno, han 
no toccato l'apice. Io. per 
fortuna, non ho assistito 
a questa agonia. Adesso 
11 cinema, vecchio o nuo
vo. Ubero o schiavo, si 
fa in America. Dno come 
Martin Scorsese. può es
sere benissimo l'equiva
lente odierno di noi pio
nieri del Free Cinema. 
Un film come Mean 
Streets. per esemplo, è il 
ritratto sputato delle no 
stre prime cose». 

• Aoerto allo scambio d: 
esperienze tra cineasti di 
differenti estrazioni e na 
zionalità. come indicato 
nel suo Manifesto del "56. 
il Free Cinema ha comun 
que suggerito a molti — 
conclude Lorenza Masret 
ti — la via da seguire 
Basterà pensare che ad 
una protezione privata ro 
marta di Together. nel 
195*. Pier Paolo Pasolini 
e Bernardo Bertolucci, i 
quali non avevano anco 
ra afferrato la macchimi 
da presa, rimasero sba
lord ì Quando seppero che 
avevo fatto II flhn con 
mille sterline. S'incaroml 
narono euforici verso ca
sa, facendosi l conti. Po 
co dopo, nacque Acati 
tane*. 

PROSA - « Esuli » di Joyce in scena a Roma 

Tra casa e chiesa 
uno strano dramma 

à. g. 

ROMA — Il cinquantenario 
delle, morte di Italo Svevo. 
da poco trascorso, ha pro
dotto un curioso effetto dt 
riflesso: la stessa compagnia 
che. l'anno passato, allestiva 
(e riprenderà nella stagione 
corrente) un trio di atti uni 
ci dello scrittore triestino 
(// matrimonio secondo Sve
vo, questo il titolo comples 
sivo attribuitogli) ha pensa 
to di affrontare la sola opera 
teatrale rimastaci del gran
de autore irlandese James 
Joyce, ben più famoso nel 
campo narrativo, e che di 
Svevo fu amico e sagace esti
matore. 

Sia come sia, Esuli, stam
pato nel 1018, ma di esecu
zione non troppo usuale, al
l'estero e In Italia, meritava 
la riscoperta: partita a 
ogni modo, in periodo abba 
stanza recente, dall'Inghil
terra e dalla Oermania, co
me il programma di sala 
scrupolosamente ci avverte. 
Mn sbaglia, lo stesso pro
gramma. nell'asserire che. da 
noi, Esuli non si rappresen
tava dal tempo della «prima» 
italiana. 1930: mentre è da 
ricordarne almeno l'edizione 
offertaci, a Roma, da una 
piccola coraggiosa formazio
ne. in epoca postbellica, nel 
1946. 

In breve, la trama: Riccar
do Rowan (i nomi sono Ita
lianizzati. nella versione), ro
manziere e poeta anticonfor
mista, che diede scandalo ai 
suol concittadini strappando 
alla famiglia e all'ambiente 
di lei la ragazza. Berta, poi 
divenuta sua moglie, è tor
nato In patria: Roberto 
Hand, suo vecchio compa
gno, e Influente giornalista. 
corteggia la donna, affer
mandosene innamorato, e 
Berta, pur non Insensibile a 
quelle premure, ne riferisce 
al marito. Riccardo, che dal 
suo canto (e al di là delle 
scappatelle di cui ha sempre 
informato Berta), pare at
tratto da una giovane cono
scente. Beatrice, quasi da 
nuova fonte d'ispirazione. 
ma è poi tortuosamente ge
loso della consorte, procla
ma a costei di ritenerla li
bera di comportarsi come 
crede; e lo stesso dice a Ro
berto. L'adulterio, dunque. 
si consuma, con l'obliquo 
assenso di Riccardo, ma per 
appena una notte. E sembra 
non lasciare tracce in Berta. 
che anzi' si riawlclna al co
niuge. superati gli antichi 
dissapori, con rinnovata pas
sione e fiducie. Tuttavia, la 
strana esperienza vissuta (e 
voluta?) segnerà a lungo, se 
non per sempre, il protago
nista. 

Nello schema del dramma. 
ohe generalmente si è con
venuto di dichiarare lbsenia-
no. s'insinuano invero moti
vi inquietanti, che apparten
gono piuttosto alla cultura 
(non soltanto teatrale) del 
Novecento. La smania Intro
spettiva di Riccardo echeg
gia problematiche psicanali
tiche; e del resto i lettori 
deU'Ulisse (e anche di Deda-
lus) sanno quale indagatore 
del subconscio fosse Joyce. 
Si aggiunga 11 conflitto, che 
pur affiora, tra morale cat
tolica, protestantesimo, mi
scredenza. in una situazione 
cosi particolare come quella 
dell'Irlanda, e attraverso un 
personaggio che espone non 
rari tratti autobiografici. 

Insomma, nel testo non 
manca il terreno ad appro-
rondimenti registici e inter
pretativi. Ma qui. l'unica in
venzione è l'impianto sceno
grafico (di Sergio D'Osmo. 
come i costumi). che evoca 
smaccatamente un interno 
di chiesa, con i suoi alti fine-
stroni. i candelabri, le sedie 
dalle spalliere a punta che 
somigliano a inginocchiatoi 
o a cose del genere. Il mor
bido clima da confessionale. 
che Joyce suggerisce, non va 
però oltre, nello spettacolo: 
il quale semmai pencola. 
per i primi due atti, dal iato 
della pochade, con venature 
spiritualistiche, e al terzo si 
rinserra nelle maniere rassi
curanti della commedia bor
ghese. accentuando in senso 
« positivo » l'ambiguo finale 
joyciano. mediante l'uso spre
giudicato della presenza dei 
figlioletto di Riccardo e 
Berta. 

E In ciò. almeno, si nota 
la mano di Diego Fabbri. 
che firma (sulla traduzione 
di Laura del Bono) l'adatta
mento di Esuli. La mano del 
regista Massimo De Franco-
vich si sente pochissimo, per 
contro Movimenti, gesti, re 
glstri vocali degli attori — 
lo slesso' De Francovich come 
Riccardo. Mila Vannucci co 
me Berta. Mano Erpichi ni 
come Roberto, Maria Teresa 
Sonni come Beatrice — sono 
dei più vaghi e sbadati, co
sicché, al confronto, la pro
va del piccolo Fabrizio VI-
dale (per quanto ricattatoria 
sia, in linea di massima e 
nel caso specifica la presen
za del bambini «Ila ribalta) 
rischia di porsi come un e-
sempio di rigore professioni
stico. 

Il pubblico del Valle, dove 
Esuli ha fatto mercoledì sera 
il suo esordio romano, ap
plaudiva comunque, lieto e 
Inconsapevole. 

Aggoo Savioli 

Cronache musicali 

Minkus all'Opera 
vince il teatrino 
delle marionette 

Il piccolo Fabrizio Vidale con Massimo De Francovich, In una 
scena di « Esuli » 

Questo « Cameade » della 
tnu.si?<t lcia pure di serie li». 
emerso alla ribalta In questi 
giorni, è l'autore del balletto 
Don Chisciotte, trionfante al 
Teatro dell'Opera. 

Nato nel 1827 a Vienna, af
fermatosi nel 1846 con 11 bal
letto Paquita, Minkus si tra
sferì in Russia, collaborando 
all'attività dei teatri imperia
li di Pietiobuigo e di Mosca. 
Nel 1869, fu l'artefice del 
successo di Don Chisciotte. 
Seguirono, sempre con coreo
grafie di Marlus Petlpa, 1 

i balletti Camargo (1872), La 
baiadera (1877), Zuraya 
(1881), Kalkobrino, rappresen
tato nel 1891, depo la morte 
del musicista (1890) a Pie
troburgo. 

Qui, a Roma, questo « Car-
netide » ha ottenuto un'acco
glienza sgarbata da parte di 
Illustri esperti di balletto. Per 
la musica del Don Chisciotte 
si sono trovate espressioni 
che ritenevamo riservate a 
Teodoro Celli quando « di
strugge » Mahler. 

Noi pensiamo, ni contrarlo, 
che si tratti di unu partitura 
perfetta ai fini del ballo, pre
ziosa per il coinvolgimento di 
tutto un corpo di ballo, oltre 
che Invogliarne, ammiccante 

Pirandello va per quartieri 
ROMA — Tre atti unici di 
Pirandello. V imbecille, Lu
mìe di Sicilia, Il dovere del 
medico, si aggirano, da qual
che settimana, nel quartieri 
periferici romani. A rappre
sentarli. in decentramento e 
per le scuole, a volte anche 
con tre spettacoli giornalieri, 
a partire dalle 11 del matti
no, è la Cooperativa teatrale 
« Del Tlndari » diretta da Ma
rio Landi e Ivano Staccioli. 
In questi giorni (sino a do
menica prossima), lo spetta
colo, dopo essere stato rap
presentato al teatro Orione 
(zona Appia). è in scena (si
no a domenica prossima) al
l'Esperò di via Nomentana 
Nuova (zona Monte Sacro). 
Successivamente questa ope
razione di decentramento pro
seguirà al Preneste (da mar-
tedi 30 a domenica 4 feb
braio), e al Palladium (Gar
batela, dal 6 all' 11 febbraio). 

Un Itinerario teatrale al
quanto vasto che, come si ac

cennava all'Inizio, ha toccato 
anche parecchi istituti sco
lastici. Una iniziativa indub
biamente interessante quin
di, al di là di quelli che pos
sono essere i criteri di alle
stimento del tre atti unici 
pirandelliani, del resto già 
più volte esaminati e discussi 
nel corso di animati dibattiti, 
avvenuti a sipario abbassato 
quando non direttamente nel
le aule di alcune scuole, con 
la partecipazione di insegnan
ti e studenti. 

Ne abbiamo parlato con 
Ivano Staccioli. anche regista j 
e Interprete dei tre allesti
menti (gli altri attori sono: 
Carla Calò. Diego Michelotti, 
Claudio Barletta. Anna Lip-
pl. Guglielmo Paia Lunga, 
Michela Tamburrino, Eva Va-
nlcek). « Trovo giusto ed im
portante portare un discorso 
teatrale quanto più è possi
bile autentico, proprio in 
quelle zone della città, nor

malmente tagliate fuori dui 
teatro, anche per ragioni eco
nomiche. Noi infatti abbiamo 
stabilito per i nostri spetta
coli un prezzo cosiddetto po
litico: 2500 lire al ponto. Cer
to, le difficoltà che incon
triamo sono tante. Rischiamo 
sempre in prima persona, ap
poggiati sinora solo dalle va
rie circoscrizioni comunali e 
dall'adesione del pubblico, a 
volte veramente entusiasman
te... ». 

Perché Pirandello, abbiamo 
poi chiesto a Staccioli. « 7,o 
ritengo uno degli autori più 
contingenti, tra i nostri con
temporanei. Inoltre abbiamo 
scelto questi tre atti unici, 
in quanto mi pare dimostrino 
assai efficacemente la fria
bilità di questa nostra socie
tà basata sul consumismo, e 
ciò vale in particolare per 
" Lumìe di Sicilia " ». 

n. f. 

e, all'occasione, anche ironica 
e spiritosa. Certo, lo spagno
lismo musicale, cui Minkus 
si ispira, non ha nulla da 
spartire con una originale ri
cerca folclorica. Ma è un pre
gio e comunque un tratto sin
golare che spesso lo spagnoli
smo scivoli in un clima di 
languore tzigano. C'è sempre 
l'eleganza, 11 ritmo, la tensio
ne ballettistica, oltre che l'an-
ticlpazlone del Claikovìkl au
tore di partiture per balletti. 
Il Lago dei cigni verrà nel 
1877. 

L'ironia di cui dicevamo 
raggiunge un vertice quando 
il romantico e « sacro » suo
no del corno servirà a San-
cio soltanto per chiamare al 
tavolo l'oste e non più per 
evovre climi fantastici. Ce 
n'è abbastanza, d.remmo, per 
sospingere il Minkus in serie 
A. anziché trascinarlo in gi
roni inferiori. 

Cosi siamo tornati al Don 
Chisciotte, per tener d'occhio 
la musica, e dare a Minkus 
quel che è di Minkus. C'è, 
però, un aitati motivo per 
indugiare su Don Chisciotte. 

Le ultime repliche sono af
fidate escluslvnxnante alle for 
ze indigene, le quali hanno 
acquisito unu fisionomia arti
stica e stilistica, espressa nel
la gamma più vasta: dal ra
gazzini della scuola di ballo 
ai nuovi «divi». Questi ulti
mi appaiono tanto più degni 
di meriti, in qunnto sono ar
rivati al vertici d'una carrie
ra faticosamente « sudata » in 
teatro, nt-lla quale si rileva 
U segno di una fedeltà al 
teatro, di una fiducia sem
pre mantenuta nella capacità 
del teatro di superare le orisi 
e di nvvlare concretamente 
una nuova fase. Diremmo, 
quindi, che nella folgorante 
esibizione di Margherita Par-
rilla e di Tuccio Rigano, pro
tagonisti delle ultime repliche 
(ce n'è ancora una domani) 
— aerea e intensa la prima, 
scattante e Incandescente l'al
tro — si sintetizza questa vo
lontà di rilancio manifestata 
dal Teatro dell'Opera. La 
scelta è stata buona, proprio 
per sgombrare subito il cam
po dai rischi di una donchi
sciottesca e astratta frenesia 
di sgambettare. Facendo pro
prio l'ardore di Don Chisciot
te (e, a proposito, Minkus an
ticipa anche l'intermezzo di 
De Falla), il canpo di ballo 
sembra aver definitivamente 
mandato in frantumi il teatri
no delle marionette. 

• . V. 

ramante 

Scegli la tua montagna. 
'A passi lentfo a sci unitii 

Tra ottanta centri montani piemontesi scegli 
la tua montagna: discese'a sci unrti'senza essere 
in10.000infila per uno, itinerari alternativi 
"a passi ientr nella naturcLgiomi di relax con prezzi 
'dentro al bilancio1. 


